“In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e pace in terra agli uomini che egli ama». 
Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.”

Il Vangelo ci narra la nascita di Gesù, episodio fondamentale nel memoriale liturgico dei cristiani: festeggiamo il Natale come una grande solennità perché è il giorno in cui Dio si fa uomo, nascendo, come tutti gli uomini, dal grembo di una mamma. Dio vuole condividere con noi tutte le possibilità della vita dalla nascita alla morte, per dimostrare che Lui non è un Dio lontano, che ci comanda come se fossimo servi o burattini: Lui interviene nel corso delle nostre vite per amore: lui conosce i nostri bisogni e i nostri desideri più di quanto non li conosciamo noi stessi, perché anche lui, essendosi fatto uomo, li ha vissuti. 
Eppure noi sappiamo che gli uomini non hanno capito subito che Gesù era il Messia: persino i suoi discepoli, che hanno passato tanto tempo con lui, faticavano ad accettare l’idea che Gesù fosse Dio stesso, fatto uomo. Come è possibile, dicevano, che questo nazareno, figlio di un falegname, fosse veramente il Messia promesso al popolo d’Israele?
Col Vangelo del Natale ripercorriamo la storia di Gesù sin dall’inizio. In una notte come tante altre, nella piccola città di Betlemme, Dio fatto uomo nasce in una mangiatoia, perché Maria e Giuseppe non hanno trovato posto nell’albergo. 
Dobbiamo chiederci: qual è lo scopo per il quale Gesù diventa uomo? Quale “obbiettivo” si pone? Rispondiamo: per rivelarci chi è veramente Dio. Non solo padrone e onnipotente, ma prima di tutto, amore. Il racconto del Vangelo dunque ci presenta un problema. 
Se veramente Gesù voleva rivelare che è veramente Dio, perché sceglie di nascere in un luogo così povero? Se Gesù voleva farsi ascoltare dagli uomini, perché sceglie un modo così umile e dimesso per nascere? 
Nascere in modo che fosse noto a tutti ciò che stava avvenendo –ad esempio, nascere presso la famiglia di un re- forse avrebbe reso gli uomini più disponibili ad ascoltare la predicazione di Gesù e a accettare l’idea che fosse effettivamente il figlio di Dio. Lo scopo di Gesù, dunque, sarebbe stato conseguito in modo più veloce.
Non poteva Gesù, in un certo senso, renderci le cose più facili? Non possiamo che comprendere le perplessità delle persone che conobbero Gesù e la loro difficoltà nell’ammettere che avevano davanti il vero Dio. Quante tentazioni, quante sofferenze avrebbe potuto risparmiare Gesù se avesse scelto di mostrarsi agli uomini con gli abiti di un potente, che certo spettavano a Lui, il Messia, più che a chiunque altro? Pensiamo allo stesso Giuda! Quante anime si sarebbero potute salvare?
A noi la storia della nascita di Gesù è stata raccontata molte volte; ma pensiamo per un momento al nostro atteggiamento di fronte a un bambino povero, con la sua famiglia. Sentiremo certamente pietà per il bambino e per sua madre; se eviteremo timidezza e inibizioni riusciremo a parlarci normalmente, senza sentirci troppo in colpa per il fatto che noi non abbiamo mai saputo cosa sia veramente la povertà. Ma quanto tempo impiegheremo per capire che da un bambino povero e sua madre possiamo anche imparare qualcosa, che possiamo persino stimarli, che al di là del loro aspetto hanno anche loro una personalità che merita di essere guardata, e magari ammirata?
Anche noi abbiamo una personalità che merita di essere esaminata e il bisogno di essere ascoltati. E possiamo esprimere la nostra personalità praticando certe abitudini, prediligendo certi gusti, indossando abiti di un certo colore e usando nel modo che preferiamo certi oggetti; cosa succederebbe se non avessimo più i soldi per ottenere tutte quelle cose che ci aiutano a essere “noi stessi” nella società?
Uno dei motivi per i quali Gesù sceglie di nascere nell’estrema povertà, dunque, è proprio questo: a Lui non importa di esprimere la sua identità con simboli di potenza o di lusso, o di circondarsi di bellezza. 
Lui è Dio, più libero di tutti gli uomini. La sua identità è evidente a chi vuole ascoltare parole di verità! Ecco perché i pastori non esitano a seguire le esortazioni degli angeli e accorrono subito ad adorare Gesù. 
[bookmark: _GoBack]A Gesù non interessa convincere gli uomini circa la potenza di Dio, ma fare in modo che l’uomo sia capace di guardare liberamente la verità che ha dentro; certo, i soldi ci offrono conferme e sicurezza, ma Lui ci chiede il coraggio di saperci immaginare anche noi bambini e poveri, come è stato Lui; consapevoli della nostra povertà, potremo capire anche quella degli altri e superare ben facilmente tutto ciò che essa comporta. 



